
ECONOMIA E LAVORO 

L'Italia blocca l'import 

Un virus fa impazzire 
le mucche inglesi 
E divide la Comunità 
Continua «la guerra della carne di bue» fra Gran Bre
tagna, Francia ed altri paesi. Il timore che il nuovo 
morbo che fa «impazzire le mucche», per ora confi
nato al Regno Unito, possa spandersi in altri paesi e 
minacciare anche l'uomo ha fermato le esportazio
ni inglesi. Secondo i veterinari della Cee non ci sono 
pericoli per la salute, ma i dubbi rimangono. Da sa
bato anche l'Italia ha preso misure precauzionali. 

ALPIOBKRNABSI 

• • LONDRA. Mentre buona 
parte degli inglesi da alcune 
settimane continua ad citare 
l'acquisto di carne bovina pro
dotta nel Regno Unito a segui
to delle notizie contraddittorie 
sulla possibilità o meno che la 
nuova malattia denominata 
Bse possa trasferirsi agli usseri 
umani, il governo britannico 
ha nuovamente fatto pressione 
su Francia e Germania affin
chè sospendano il bando al
l'importazione totale o parzia
le di carne di bue applicato già 
da diverso tempo e che ha 
causato gravi danni all'econo
mia agricola britannica. 

Ieri si è sapulo che anche li 
talia ha preso misure precau
zionali, bloccando a partire da 
sabato scorso le tmportuzion1 

di carne britannica. Oltre venti 
paesi hanno preso provvedi
menti di vario tipo per Impedi
re che la malattia, fino ad ora 
confinata all'interno del Regno 
Unito, possa essere esportata. 
Il ministro inglese dell'Agricol
tura John Gummer ha condan
nato il bando apposto dalla • 
Francia in particolare, che im
porta quasi la metà delle 
esportazioni in questo settore, 
accusando le autorito di quel 
paese di aver agito non tanto 
per proteggere la salute dei cit
tadini, ma la produzione loca
le, in contravvenzione alle leg
gi che regolano il Mercato co
mune. Un gruppo di veterinari 
francesi giunti dieci giorni fa a 
Londra per fare accertamenti 
sono partiti dicendo che sussi
stono sufficienti dubbi sulla 
possibilità di traslerlmenlo del 
morbo agli esseri limoni da 
rendere prudente il manteni
mento del blocco. Ieri il Comi
tato dei veterinari scientifici 
della Comunità europea si è 
riunito a Bruxelles ed ha emes
so un comunicato in cui si dice 
che la Gran Bretagna ha «fatto 
il possibile» per prendere misu

re nei riguardi della protezione 
della salute concludendo che 
la Bse non costituisce un ri
schio per gli esseri umani. I mi
nistri dell'Agricoltura della Co
munità hanno poi preso in 
esame la questione dei blocchi 
all'importazione di carne in
glese di Francia e Germania 
dato che questi due paesi han
no inizialmente ignorato le sol
lecitazioni a sospenderli.Nel 
frattempo il ministro dell'agri
coltura britannico ha ventilato 
la possibilità di ritorsioni nei 
confronti dei prodotti Irancesi. 

in Gran Bretagna la preoc
cupazione sul morbo non ac
cenna a diminuire. Tredicimila 
mucche sono già stale abbat
tute e bruciate ed uno del mas
simi esperti ha raccomandato 
l'eliminazione di oltre sei mi
lioni di capi di bestiame. 

I primi segni di comporta
mento sospetto, specie nelle 
mucche, furono osservati nel 
1985. L'anno successivo i vete
rinari si tesero conto che si tro
vavano davanti ad una nuova 
specie di morbo e lo chiama
rono Bse (bovine spongiform 
encephalopathy). Ora viene 
comunemente definito «mad 
cow disease». ovvero il morbo 
che fa impazzire le mucche. Il 
bestiame dondola la lesta, in
cespica, trab M a, cade e biso
gna ucciderlo sul posto. Gli 
esami al cervello mostrano tes
suti con buchi e lacerazioni 
dando all'organo un aspetto 
spongiforme. È ormai stabilito 
che all'origine ci sono dei 
mangimi che contengono car
ni riciclate di altri animali, : pe
do di pecore, il timore che il 
morbo possa essere trasmesso 
agli esseri umani è cominciato 
quando alcuni scienziati un 
mese fa hanno detto di avorio 
riscontrato in due gatti, dimo
strando che può passare dai 
ruminanti agli esseri carnivori. 

Ieri una giornata nera 
alla Camera e al Senato 
mentre il bilancio di giugno 
rischia un forte passivo 

Frenetici vertici tra 
i ministri economici 
ma su tutti i provvedimenti 
contestazioni anche della De 

Manovra, c'è un nuovo buco 
Il governo, diviso, annaspa 
Una giornata nera, per il governo, a tre settimane 
dalla presentazione in parlamento del «bilancio di 
assestamento»: mancano «alcune» migliaia di mi
liardi. Vertici e incontri dei ministri, ma al Senato 
provvedimenti tampone (e i tagli ai Comuni) sono 
stati contestati da esponenti de. Si dimette il relatore 
de sul decreto fiscale. Voto contrario sui provvedi
menti per la spesa sanitaria. 

NADIA TARANTINI 

• i ROMA. I conti non torna
no. E forse un ritornello, ma è 
vero. La maggioranza si sfalda, 
ogni volta che in parlamento si 
discute di provvedimenti con
creti, di tagli di spesa o di mag
giori entrate. Un altro ritornello 
vero. Ieri c'è stata un'intensa 
consultazione del ministri eco
nomici, mentre al Senato 11 go
verno prendeva schiaffi sulla 
sanità, la finanza pubblica, i 
tagli ai Comuni ed il decreto fi
scale che accompagnava la Fi
nanziaria del '90. Proprio la di
scussione su questo ultimo 
provvedimento ha registrato 
un episodio clamoroso. Sono 
esplose le divisioni di vecchia 
data tra il ministro Formica ed 
il gruppo democristiano, fino 

all'annuncio del 'senatore de 
Claudio Beorchia -relatore del 
provvedimento- di non rico
noscersi nell'accordo di mag
gioranza con l'inevitabile deci
sione di rassegnare le dimis
sioni. Intuibile la «ritorsione» di 
Formica che ha respinto in 
blocco tutte le proposte della 
De e tutte quelle suggerite dal 
gruppo comunista: il ministro 
dunque difenderà oggi in aula 
l'originario testo del governo 
contro tutte le proposte di mo
difica anche se provenienti da 
partiti della maggioranza. 

Ma il problema centrale re
sta il «bilancio di assestamen
to» che Cirino Pomicino e Carli 
devono presentare alla fine del 
mese, e che ha qualche «bu

co». E cosi attraverso I provve
dimenti in discussioni al Sena
to la maggioranza tenta di «pa
sticciare" il bilancio, facendo
ne uno strumento per rimesco
larne le poste, mentre la Costi
tuzione ne vieta 
espressomente l'uso per au
mentare entrate o diminuire 
spese. Neppure i vincoli impo
sti ai Comuni nel ricorso a mu
tui della Cassa depositi e pre
stiti piacciono ai senatori de, 
socialisti, socialdemocratici. 
Palazzo Chigi corre ai ripari ri
chiamando «l'urgenza» di ap
provare i provvedimenti fermi 
al Senato. E neppure a Monte
citorio, Ieri, è andata tanto be
ne: la commissione Attività 
produttive ha Inviato alla Fi
nanze i nuovi emendamenti 
del governo sull'ontitrust.ma 
un altro de, Mario Usellini, ha 
già preannunclato che non se 
ne discute, almeno per una 
settimana. 

LA TROIKA. Ieri *• ricomin
cialo il gran consulto al capez
zale del bilancio dello Stato, 
già «gratificato» due settimane 
fa di una iniezione di «mano
vra del maggio», con una riu
nione a tre nell'ufficio di Giulio 
Andrcolti: con Paolo Cirino Po

micino e Guido Carli. Bilancio 
e Tesoro una mezz'ore:tii cari 
tre titoli: bilancio di assesta-
mento, destino di alcuni prov-
vcdimcnii economici a! .'«na
to, nomine. Martedì, mercoledì 
prossimo si comincerà <i parla
re di poltrone. Un Consiglio 
dei ministri anticipato de di' 
esarazioni del ministro de le 
PpSs Fracanzani. Quanto ajjli 
altri due argomenti, via .il lavo
ro: Cirino Pomicino, con i fun
zionari, in via XX Settembre a 
«limare» il bilancio di fine giu
gno, Guido Carli al Senato a 
sudare sette camicie per con
vincere prima di tutto i sen atc >ri 
del suo partito che «i provvedi-
menti dui governo sono buo
ni». Su finanza pubblica, Minta 
e enti locali, per il monvn'o, 
non c'e riuscito. 3 LA FINAN
ZA. In Senato c'è II clou delle 
speranze del governo di pulsa
re anche la nottata di giugno 
salvando la faccia. Prima di 
tutto il <Jdl sulla Finanza pub
blica, che prevede un rispar
mio di 6.805 miliardi, quieto 
quanto :>erve per tappane due 
•buchi»: Il maggior costo degli 
interessi (8.000 miliardi ha 
detto Carli, ma solo in parte di 
scaricano sul bilancio), unii 

previsione di spesa per le pen
sioni di invalidità che e stata 
nettamente sottostimata rispet
to alla realtà II disegno di leg
ge ha, per il governo, due qua
lità: offre copertura ai «buchi» e 
contiene, ali articolo 3, la pos
sibilità di superare il vincolo 
previsto dalla Costituzione, fa
cendo del bilancio di assesta
mento uno .'strumento di ma
novra sulle entrate e sulle spe
se. Ma è stato proprio il relato
re de, senatore Bonora, a dire 
di no a Carli e che, nonostante 
lo spolmonarsi del ministro del 
Tesoro sui Comuni che spen
dono troppo, ha fatto un sacco 
di eccezioni anche alla liceità 
di limitare drasticamente il ri
corso degli enti locali alla Cas
sa depositi e prestiti. Un tonfo, 
infine, il parere della Commis
sione Sanità del Senato sul di
segno di legge che riguarda 
Usi. ticket, ospedali: la com
missione, con un documento 
materialmente steso da un al
tro de, il senatore Melotto, ha 
detto che: il risparmio di 5.000 
miliardi previsto dal governo 
per il 91-92 «non è credibile»; la 
aziendollzzazlone delle Usi «è 
eccessiva»; i. ricorso alla assi
stenza indiretta «non è propo
nibile», fine* ATH* 

. Altra proroga del decreto Gepi, maggioranza battuta sui diritti alla Sip 
Intanto ai giovani disoccupati del Sud il governo manda a dire... 

«La via della speranza è chiusa» 
La Camera approva l'ennesimo decreto legge di 
proroga della cassa integrazione per la Gepi. Disso
ciazioni nella maggioranza e opposizione dei co
munisti ad un pateraccchio che perpetua una con
dizione avvilente per migliaia di lavoratori. Grave il 
divieto imposto dal governo ai giovani disoccupati 
meridionali: non potranno iscriversi alle liste di col
locamento del Nord Italia. . , . , . . , . 

FABIO INWINKL 

• • ROMA Sembrava il solito 
pateracchio, questo ennesimo 
decreto-omnibus che proroga 
il carrozzone della Gepi, «con
tenitore» di aziende fantasma e 
di cassintegrati senza speran
za. E invece, ieri a Montecito
rio, la seduta si è animata allor
ché il governo e «andato sotto» 
su un emendamento teso a sa
nare una clamorosa discrimi
nazione ai danni delle lavora
trici della Sip. Accade infatti 
che alle dipendenti dei pubbli
ci servizi di telefonia non ven
ga riconosciuto il diritto alla 
maternità. Se una di loro vuole 
un figlio, lo paga due milioni a 
copertura dell'assenza sul po
sto di lavoro, 

Contro una violazione cosi 
grave di elementari diritti della 
persona, queste lavoratrici e 
Nnterparlamenlare» delle 
donne hanno esercitato per 
anni una serrata azione di de
nuncia. E ieri Elisabetta Di Pri
sco (Pei) e Franco Piro, vice
presidente dei deputali sociali
sti, hanno presentato emenda
menti a loro sostegno. Contrari 
il governo e lo maggioranza 
della commissione, il primo è 
stato respinto. Quello di Piro 
(votato «per parti») è stalo ap
provato con 224 voti contro 
117. Alcuni deputati de -
Oscar Luigi Scalfaro, Gianfran
co Rocelli, Carlo Casini - han
no voluto dichiarare la loro 

dissociazione dal gruppo osti
le alla proposta Piro. «Qui -
aveva detto l'esponente socia
lista rivolto alla De - si esaltano 
ad ogni passo i valori della fa
miglia, e se ne fa materia di 
propaganda elettorale. Nei fat
ti, pero, si calpestano norme * 
fondamentali della Costituito- ', 
ne». Un succcsso,„quelk> delle -, 
lavoratrici Sip, che attende 
conferma ora dal Senato. C'è il 
problema della copertura fi
nanziaria e restano una quin
dicina di giorni per evitare che 
il decreto legge - reiterato per 
la sesta volta! - decada anco
ra. 

Un testo - quello approvato 
ieri dalla maggioranza - che 
nel suo impianto complessivo 
fornisce «risposte parziali, di
sorganiche e transitorie a que
stioni di grande rilevanza so
ciale», come ha notato Novello 
Pallanti motivando il voto con
trario dei comunisti. Il provve
dimento disciplino l'indennità 
di disoccupazione, che eleva 
al 20 per cento della retribu
zione media a condizione che 
ci siano due anni di contribu
zioni e 78 giornate lavorative 
prestate. Fissa l'ennesima pro

roga - ma solo fino al 30 giu
gno - della cassa integrazione 
alla Gepi (21 mila lavoratori, 
cui si aggiungono i 1 Smila del
la legge per Napoli e e . 1200 
dell'lnsar, in Sardegna). Ad
dossa alle aziende il SO per 
cento del costo dei'preiwiMiq» 
namenli dei cassintegrati («il 
rischio- di scatenare ora un» 
raffica di licenziamenti). 

In realtà non si assume ne:i-
suna iniziativa per dtxongc* 
stionare e superare queste pe
santi eredità, lasciando mi
gliala di cittadini a dipendere 
dalla discrezionalità del jove~ 
no per -tirare a camptirs». Uri 
governo che ieri in alla ha 
puntualmente eliminare (sal
vo la sconfitta sulla Sip]1 I mi
glioramenti apportati al drena
to dalla commissione Lavoro. 
Fino al punto di stabilirli il di
vieto per i giovani disoccupati 
di Iscriversi anche in ultra cir
coscrizione di collocamento, 
oltre a n quella di residenza, ai 
fini delle assunzioni nelle pul>-
bllche amministrazioni, por 
qualifiche per le quali <! richie
sta la scuola dell'obbligo. 

. Una scelta - come lui de

nunciato Flora Catvanese 
(Pei), che ha visto respingere 
un suo emendamento - fina
lizzata al solo obiettivo di im
pedire l'iscrizione al Centro-
Nord dei giovani disoccupati 
meridionali che finora si sono 
avvalsi di questa possibilità. At
to latito'più grave «Iti un mo
mento nel quale il divario tra le 
due Italie continua addirittura 
ad aggravarsi e nascono posi
zioni di disinteresse o addirit
tura di (astici io e contrarietà al
l'Impegno meridionalista». E 
un democristiano, Orazio Sa
pienza, ha dichiarato a fine se
duta che «li; leghe antipartito 
del nord, senza essere ancora 
rappresentate in Parlamento, 
hanno conseguito un primo lu
singhiero successo». 

Nel voto f .naie per la conver
sione del decreto (185 si, 140 
no) si sono notati cinque voti 
contrari e altrettante astensioni 
nelle file della maggioranza. 
Maria Eletta Martini (De) ha 
esplicitato con una dichiara
zione in aula il suo dissenso da 
un provvedimento «ispirato a 
criteri di discrezionalità che 
escludono molte aziende in 
difficoltà». 

Confronto coi prezzi di Grenoble 

Paghi tre prendi due 
A Torino costa di più 
H Un confronto sul costo 
della vita tra una citta francese 
(Grenoble) e una italiana 
(Torino) ha rilevato chi; i prin
cipali generi di consumo, ali
mentari e non, hanno media
mente in Italia un prezzo supe
riore dell' 8% con punte che ar
rivano a oltre II 50%. 

L'inchiesta é stata condotta 
in parallelo da due riviste di 
consumatori: l'italiana "Altro-
consumo" e la francese "Que 
choisir". Sono stati presi in 
considerazione i prezzi di un 
paniere composto da 315 pro
dotti di tipo diverso, fabbricati 
in Italia, Francia o in altri paesi. 
La stragrande maggioranza di 
questi beni costano a Greno
ble meno che a Torino. Soltan
to le pellicole fotografiche, le 
diapositive, le cassette udio e 
video sono meno care a Ton-
noche in Francia, mentre han
no un prezzo superiore oggetti 
ormai diventati di largo consu
mo come le calcolatri, gli ap-
parecchi fotografici reflex, gli 

'.' «rttofifflipflytivi. e soprattutto 
nlcUtlRipbqbui alimentari co
me gli yogurt, le acque minera
li, il latte, la Coca Cola e persi
no diversi prodotti fabbricati in 
Italia.-..-. 

• — . M'i'** t -.r ' 
Tfr»fa«., 

Dall'inchiesta si apprende 
infatti che il prezzo di una cal
colatrice 'Texas Instrument TI 
30 Slat" é di 20 mila lire a Gre
noble e di 35.000 lire a Torino; 
un apparecchio fotografico re
flex "Minoalta 5000" costa 
653.000 lire e 875.000 a Tori
no; un paio di sci della stessa 
qualità e della stessa marca si 
paga 478.000 lire in Francia e 
ben 689.000 lire in Italia. 

Significativa la diversità di 
prezzo di due generi alimenta
ri di largo consumo: lo yogurt e 
la Coca Cola. Un vasetto di yo
gurt della Danone costa inlatti 
a Torino l'88% in più che a Gre
noble. Secondo Anna Bartolini 
presidente del Comitato difesa 
consumalorio questa diffe
renza di prezzo e dovuta al fat
to che in Italia quello dello yo
gurt e un "consumo inventa
lo", che per essere Imposto ri
chiede fortissimi investimenti 
pubblicitari. 

Una lattina di Coca Cola co
sta a Torino il 27% In più che a 
Grenoble. Questo dipende so
prattutto dalla polverizzazione 
del nostro sistema distributivo. 
Il prezzo di vendita di una latti
na di Coca Cola varia infatti in 
una ciltù come Torino dalle 
490 alle 2.000 lire a seconda 

che la si acquisti in un super
mercato o in un piccolo nego
zio scarsamente frequentato. 
In Francia, Invece, più massic
cia e la presenza della grande 
distribuzione e quindi i prezzi 
di questi generi alimentari su
biscono minori variazioni. 

Per ragioni analoghe una 
bottiglia di acqua minerale co
sta in Italia il 74% In più che in 
Francia, un fustino di detersivo 
Ariel costa al cosumatore Ita
liano Il 26% in più di quanto lo 
paga il consumatore di Greno
ble e un fustino di Dash ha a 
Torino un prezzo superiore del 
39%. 

Questa differenza di prezzi a 
tutto danno dell'Italia non tro
va alcuna giustificazione nelle 
diverse aliquote Iva applicate 
nei due paesi agli stessi gruppi 
di prodotti. In Francia, infatti, 
l'incidenza dell' Iva e quasi 
sempre più alta che in Italia; 
nonostante ciò prezzi sono ge
neralmente più bassi, come ri
sulta dai confronto fra Torino e 
Grenoble, Sugli apparecchi fo
tografici, ad esempio, l'Iva e 
del 25% in Francia e del 19% in 
Italia. Eppure le macchine fo
tografiche costano a Torino il 
13% in più che a Grenoble. 

OB.E. 

Il Cocom discute la riduzione dei prodotti vietati 

Si sgretola anche il muro 
delle esportazioni tecnologiche 
Il vento della distensione soffia anche sulle barriere 
che impedivano il passaggio delle tecnologie tra 
l'Ovest e l'Est. L'apposito comitato occidentale, il 
Cocom, discute la riduzione dei prodotti vietati al
l'export verso l'Est in quanto suscettibili di conver
sione militare. Sono tre i settori interessati alla libe
ralizzazione: le macchine utensili, l'informatica e le 
telecomunicazioni. 

DAL NOSTROCOnniSPQNDENTE 
GIANNI MARSILLI 

• i PARIGI Anche per il Co
com (il comitato che dal 1949 
coordina le esportazioni multi
laterali di tecnologia dei paesi 
della Nato, oltre che del Giap
pone e dell'Australia, al fine di 
impedire che finiscano all'Est 
prodotti sensibili e suscettibili 
di conversione militare) è 
giunta l'ora dei cambiamenti. 
Riunito ieri e oggi a Parigi, l'or
ganismo dovrebbe finalmente 
ridurre la lista dei prodotti di 
cui e vietato l'export. Dopo la 
caduta del muro di Berlino e la 
democratizzazione del paesi 
dell'Est gli europei avevano già 
Insistito per libcraliz/.arc gli 
elenchi di merci esportabili, 
scontrandosi però con una vi
vace resistenza di parte ameri
cana. L'amministrazione degli 
Stati uniti si opponeva alla 
possibilità di offrire prematura
mente all'Urss mezzi tecnolo

gici di ammodernamento mili
tare. La svolta è venuta circa 
un mese fa, quando George 
Bush si dichiarò favorevole al-
l'cllminazlone di una trentina 
di prodotti strategici dalla lista 
di proscrizione (sono 120, do
vrebbero restame non più di 
90). Se è vero che II mondo 
non è più rigidamente diviso in 
due blocchi, la funzione pri
maria del Cocom deve quindi 
ritenersi esaurita. È più esalto 
tuttavia parlare di un periodo 
di transizione, poiché l'Urss è 
ritenuta ancora a lutti gli effetti 
una grande potcnz.i militare. Il 
problema della riunione di og
gi è dunque quello J una valu
tazione accettabile dei muta
menti politici in coiso e in pro
spettiva e di un adeguamen
to «tecnico». Particolarmente 
spinosa si presenta la questio

ne della Germania tfellEst. 
Avendo i dirigenti dell» ifrpub-
blica democratica tede ara di
chiarato di voler onorar-: i con
tratti stipulati con l'Urss anche 
quelli firmati primadell.icadu-
ta del muro, come impedin: un 
passaggio diretto di tecnologia 
sensibile da Berlino a Mosca? 
Gli americani sembrano favo
revoli al mantenimento del di
vieto per i materiali «alt immite 
sensibili», gli europei tendereb
bero a considerare la Rdl già 
parte integrante della comuni
tà europea. Altro probl'imi, le 
diverse valutazioni piiiw r.er 
paese, a seconda del livel'o di 
democratizzazione. l»i Foo-
nia, l'Ungheria e la Cecoslo
vacchia riceverebbero uri trat
tamento privilegiato rihpe.to 
alla Bulgaria, alla Roiinnia e 
all'Una, poiché l'evoìiuione 
politica olire maggior ga Km-
zie. Gli inglesi propon; DIO un 
altroctiterio, che non tifiìu.irda 
direttamente la lista elei pro
dotti non esportabili: la lista 
dovrebbe invece contenere a 
loro avviso, le tecnici ><• di co
struzione di materiali d i irn por
tanza strategica fonda- lentule, 
cornei sonare elsupev.ili < la
tori. Si eviterebbero co il i con
tenziosi che hanno gi i pena
lizzato Toshiba e Olivetti, ITI is
sa sottD accusa per ....«ir v-:n-

Cassa di Prato 

Cronaca del fallimento 
di un «banchiere dell'anno» 
e di un buco da 29 miliardi 

Arturo 
Prospero, 
direttore 
generale 
della Cassa 
di Risparmio 
di Prato 

Il crack della Cassa di Risparmio di Prato non è stato 
un fulmine a ciel sereno, ma un crack annunciato. 
Già nel 1984 la Banca d'Italia, mentre autorizzava 
l'istituto a emettere quote di risparmio, rilevava «ca
renza nella istruttoria dei fidi». Il particolare emerso 
al processo che vede imputato l'ex direttore genera
le, Arturo Prospero, per una truffa di 29 miliardi nei 
confronti della banca. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIERO BENASSAI 

• • PRATO, Un crack annun
ciato. Anche la Banca d'Italia . 
sapeva. Il «buco»della Cassa di 
Risparmio di Prato, gestita dal-
l'andreottiano Silvano Bamba
gioni, che è costato al fondo 
interbancario un intervento 
per 800 miliardi di lire e elle 
Casse di Risparmio toscane al
tri 200 miliardi, non è stato un 
fulmine a ciel sereno. Piano 
piano nel processo per taf (a 
aggravata e continuata lei 
confronti dell'ex direttore je-
nerale, Arturo Prospero, che si 
sta svolgendo di fronte al tribu
nale di Prato, stanno venendo 
fuori i meccanismi con cui i 
principali amministratori gesti
vano il denaro dei clienti. In 
particolare si sta indagando 
sulle attività della Cimo Export, 
un'azienda tessile che avrebbe 
dovuto fornire nel 1985 due 
milioni di coperte al governo 
irakeno, poi fallita. L'ex dii-et- -
tore generale e i due titolari 
dell'azienda, Gianpiero Cip na
ni e la moglie. Patrizia Morelli, -
sonoaccusatidi aver truffate) la : 
banca per oltre 29 miliardi di 
lire. Si C partiti il 29 dicembre 
del 1977 con la concessione di . 
un fido di 6 milioni di lire per 
giungere, tramite van nnnovi, il 
23 luglio deK'85 a concedere, 
cinque mesi prima del falli
mento, un affidamento per ol
tre 22 miliardi di lire, avendo 
ottenuto In garanzia solo un 
immobile del valore di 1,4 mi
liardi. 

Singolare il latto che dagli 
atti del processo risulti che 
Bankitalla, già nel 1984, al ter
mine d( un'ispezione all'inter
no della Cassa di Risparmio di 
Prato ri evi «un sostanziale ac
centramento nel capo de l'e
secutivo dell'erogazione del 
credito e carenze nella istrutto
ria dei fidi ordinari, che spesso 
risulta londiita su incontrolla
bili elementi di conoscenza 
personali dei clienti e dei ga
ranti». L'organo di vigilanza fa 
rilevare nella relazione che ac
compagna le conclusioni del
l'ispezione, che i «fidi prowiso- ' 
ri ammontano a 330,3 miliardi 
di cui 182 miliardi, accordati 
dal direttore generale e pari al 
21% dei crediti per cassa-. No
nostante Bankitalia nel 1984 
sottolinei queste incongruenze 
ammin.strative, in quello stes
so anno autorizza la Cassa di 

Risparmio di Prato ad emettere 
quote di risparmio per com
plessivi 57 miliardi. È lo stesso 
anno in cui Arturo Prospero 
viene nominato ••banchiere 
dell'anno». 

Solo due anni dopo l'organo 
di vigilanza riunirà consiglio di 
amministrazione e di gestione 
e sindaci revisori comunican
do loro che la situazione è di
sastrosa. Ma. ricorda l'ex presi
dente degli industriali pratesi e 
membro del Consiglio di am
ministrazione della Cassa, An
tonio Lucchesi, «anche gli 
ispettori della Banca d'Italia 
riuscirono solo a individuare 
un quarto delle sofferenze reali 
dell'Istituto». Nonostante que
sto l'istituto centrale solleciterà 
le Casse di Risparmio della To
scana, ed in particolare quella 
fiorentina, a correre in soccor
so della consorella con un in
tervento di circa 200 miliardi, 
che ora dopo aver accertato 
che le sofferenze ammontano 
acirca 1600 miliardi, sono stati 

.' drasticamentedimezzati. 
> ' L'ex - banchiere dell'anno, 
Arturo Prospero, ufficialmente 

- nullatenente, nonostante du
rante la sua permanenza alla 
direzione generale della Cassa 
percepisse uno stipendio an
nuo di alcune centinaia di mi
lioni, si difende, nel tentativo 
di veder tramutata l'accusa di 
truffa aggravala in appropria
zione indebita, «reato ammi-
stiabile», sostenendo che l'in
tero Consiglio di amministra
zione era informato della si
tuazione della Cimo Export. 
Sulla stessa linea la deposizio
ne dell'ex presidente Silvano 
Bambagioni. Però smentito da
gli ex colleghi chiamati in cau
sarsi beveva - afferma emble
maticamente Angelo Luchetti. 
che faceva parte del Consiglio 
di amministrazione poi com
missariato - quello che diceva 
il direttore generale». Del resto 
come era possibile smentire 
un «banchiere dell'anno»? Ma 
Silvano • Bambagioni Insiste 
nella sua tesi anche dopo che 
il pubblico ministero ha chie
sto al tribunale di ammonirlo 
come test reticente. Ed ora ri
schia l'incriminazione per fal
sa testimonianza. Domani for
se la prima sentenza su una 
delle tante storie del crack pra
tese. 

duto all'Una calcolatori giudi
cati troppo potenti. 

Sono tutte ipotesi sottoposte 
all'analisi americana in termini 
squisitamente politici. Signifi
ca che il Pentagono aggiusta il 
tiro, convinto che l'Urss non 
rappresenti più una minaccia 
e che lo siano di più paesi co
me l'Irak o la Libia. I settori di 
produzione interessati alla li
beralizzazione sono essenzial
mente tre: le macchine utensi
li, l'informatica e le telecomu
nicazioni. Per i primi due tra I 
membri del Cocom l'unonimi-
tà dovrebbe essere cosa fatta, 
mentre per le telecomunica
zioni persiste una certa diffi
denza da parte americana. 
Non intendono olfrire all'Urss 
le possibilità di sfruttamento 
delle fibre ottiche e delle cen
trali telefoniche digitali. Non si 
sa pero che cosa Bush e Gor-
baciov si siano detti a proposi
to, quindi stasera ci potrebbe 
esser qualche sorpresa. Gli eu
ropei sono partigiani di uno 
status dell'Urss simile a quello 
concesso Ella Cina nell'85, di 
carattere privilegiato. In que
st'ottica anche l'alleggerimen
to di un quarto dei prodotti vie
tati all'export, come Bush ha 
auspicato, appare insulficien-
te.Ancora una volla, tutto è af
fidato a valutazioni di ordine 
politico. 

GRUPPO DEI SENATORI COMUNISTI 

Incontro sui centri intermodali, 
legge, territorio, finanziamento, 

sistema dei trasporti 
Centro incontri del Senato - Via Santa Chiara, 5 - Roma 

Giovedì 7 giugno, ore 10-13 

Introduce la senatrice Giovanna Senesi, 
presiede e conclude il Vicepresidente del 
Gruppo, Libertini, partecipano i senatori e i 
deputati delle Commissioni Trasporti. 
Sono invitati dirigenti e operatori dei Cen
tri intermodali, tecnici dei trasporti, le Fer
rovie dello Stato, le Aziende interessate al
la intermodalità, i costruttori, I sindacati. 

// Sonato sta discutendo, tn seconda lettura, un diso
gno di logge sulla organizzazione e sulla promozione 
degli interporti, la cui realizzazione è divenuta di strin
gerne attualità, per l'evoluzione del sistema del tra
sporti e • n rapporto alia unificazione europea. 4 senato
ri comunisti Intendono realizzare, con la loro iniziati
va, un costruttivo scambio dì ideo sull'intera materia, 
prima dalla approvazione della legge. 

14 l'Unità 
Giovedì 
7 giugno 1990 


